
Veglia di Preghiera

Guida: Abbiamo da poco celebrato con Gesù la cena eucaristica. Abbiamo fatto memoria della sua vita donata nel segno del pane spezzato e del vino versato per l’alleanza e la riconciliazione del mondo. Ora siamo qui a prolungare, in questa adorazione, il nostro grazie, la nostra lode, a Lui per un tale dono che ci fa essere Chiesa.
Canto:  Getsemani

Saluto del celebrante: Gesù, Maestro e Signore, che in questa notte confermi il dono della tua vita per amore degli uomini, abbi pietà dei nostri tradimenti e delle nostre infedeltà. Concedici di accogliere ed osservare la tua parola, per sentirci uno con te. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Lettore: La notte era ormai avanzata, giungemmo nel giardino del Getsemani, il luogo della solitudine, dello smarrimento, dell’angoscia che fa sudare sangue... Ma è anche il luogo del silenzio e della preghiera. Ognuno cercò per sé il posto più confortevole dove ripararsi dal freddo pungente della notte. Rimanemmo con Gesù solo io, mio fratello Giacomo e Pietro. 

Eravamo anche questa volta privilegiati, messi a parte delle sue emozioni più segrete. 

Egli ci pregò di vegliare con Lui...

Dal Vangelo di Marco (Mc 14,32-35,37)

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsemani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui , vegliate e pregate. Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava […] Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola?

Canone
Guida: Restate qui, vegliate e pregate... Quando diciamo preghiera diciamo un personale contatto con Dio che ci ama, un rapporto profondo con il Signore che si offre a noi come compagno di vita. Dio non cambia, è immutabile. Ciò che invece cambia sono le nostre relazioni con lui. La preghiera rende più forte le nostre relazioni con lui. Come non c’è fiore uguale ad un altro fiore, una stella uguale ad un’altra stella, così non c’è uomo uguale ad un altro uomo. Non c’è quindi preghiera uguale ad un’altra preghiera. E’ una parola che varia sempre, fosse anche ripetuta all’infinito con le stesse sillabe e con lo stesso tono di voce. Ciò che varia è lo spirito del Signore che l’anima, e questo non si ripete mai, è sempre nuovo. Attraverso la preghiera la somiglianza e l’unione con Lui si fanno ogni giorno più profonde. Chiunque può sperimentare che più profonda è la preghiera con Dio, più Dio è vicino, vivente e manifesto. Un rischio della preghiera è che la preghiera si trasformi in un monologo. Questo rischio può essere evitato se riconosciamo che la preghiera umana è sempre il secondo passo, perché è sempre risposta a una iniziativa di Dio: un Dio che parla, che ci interpella, addirittura un Dio che prega. Cristo chiede ai discepoli di essere suoi compagni nel momento dell’angoscia, di vegliare e pregare con lui. La preghiera, quindi, come fare compagnia a Dio, condividere il suo amore, la sua passione per l’umanità.

Dalle Fonti Francescane
Francesco, uomo di Dio, sentendosi pellegrino nel corpo lontano dal Signore, cercava di raggiungere con lo spirito il cielo e, fatto ormai concittadino degli Angeli, ne era separato unicamente dalla parete della carne. 
L'anima era tutta assetata del suo Cristo e a Lui si offriva interamente nel corpo e nello spirito. Trascorreva tutto il suo tempo in santo raccoglimento, per imprimere nel cuore la sapienza; temeva di tornare indietro se non progrediva sempre. E se a volte urgevano visite di secolari o altre faccende, le troncava più che terminarle, per rifugiarsi di nuovo nella contemplazione. Spesso senza muovere le labbra, meditava a lungo dentro di sé e, concentrando all'interno le potenze esteriori, si alzava con lo spirito al cielo. In tale modo dirigeva tutta la mente e l'affetto a quell'unica cosa che chiedeva a Dio: non era tanto un uomo che prega, quanto piuttosto egli stesso tutto trasformato in preghiera vivente.

Guida: Signore Gesù, eccoci alla tua divina presenza, assetati e affamati di amore. Tu ci hai chiamati, come allora chiamasti i tuoi apostoli nell’orto degli ulivi, a pregare e vegliare con te, per non cadere in tentazione. Allontana da noi, o Gesù, tutto ciò che ci impedisce di stare con Te, liberaci dall’indifferenza e dal sonno, perché possiamo vegliare con Te.
Canto: Alla tua presenza 

Guida:  E’ notte. Notte nell’Orto degli Ulivi, e notte dentro l’anima di Gesù che, solo, implora l’aiuto del Padre. Solo, abbandonato anche dai discepoli, incapaci di vegliare un’ora sola con Lui. Solo, nel silenzio rotto dal Suo grido di dolore: “Padre, passi quest’ora, passi questo calice amaro...”

Canto: Sei il mio rifugio

Lettore: Ho paura... Vedo la croce, i chiodi, i traditori. Vedo tutti quelli che non crederanno in me... Perché mi odiano a tal punto?! Ascoltami Padre... Difendimi... Salvami dalla trappola che preparano per me. La mia anima è triste fino alla morte, si la morte. La mia umanità trema. Padre può tuo figlio incontrare la morte?!... Aiutami, ti prego, se lo puoi stai vicino a me. Proteggimi Padre... Io confido in te ed in te mi rifugio... Tutto è possibile a te Padre mio... Se vuoi allontana da me questo dolore. Ma sia fatta la tua volontà, non la mia. Accetto anche di morire... Per questo sono venuto al mondo: per  offrire la vita! E’ giunta l’ora... Il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori.... E tu Padre mio... Tu che lo puoi... Accoglimi! Eccomi... Io sono pronto!

Guida: Anche Dio ha indossato i panni del dolore, Gesù Cristo è morto ancor giovane, di una morte immeritata e violenta, provocata proprio da quegli uomini per cui moriva. O accettiamo la persona di un Dio che umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce, riconoscendolo come Signore della nostra esistenza, oppure lo rifiutiamo interamente tentando di spiegare il dolore e la morte in modo diverso. Francesco è tra coloro che hanno accolto Dio in totalità e per questo è riuscito a comprenderlo fin nel mistero del dolore. Nella vita di Francesco furono presenti drammi, ansie, incertezze, crisi. Egli ha compreso il senso del suo stesso dolore, perché in primo luogo ha compreso il dolore di Dio fino alle stimmate della Verna.
Dalle Fonti Francescane
Allorché dimorava nel romitorio che dal nome del luogo è chiamato «Verna », due anni prima della sua morte, ebbe da Dio una visione. Gli apparve un uomo, in forma di Serafino, con le ali, librato sopra di lui, con le mani distese ed i piedi uniti, confitto ad una croce. Due ali si prolungavano sopra il  capo, due si dispiegavano per volare e due coprivano tutto il corpo. 

A quell'apparizione il beato servo dell'Altissimo si sentì ripieno di una ammirazione infinita, ma non riusciva a capirne il significato. Era invaso anche da viva gioia e sovrabbondante allegrezza per lo sguardo bellissimo e dolce col quale il Serafino lo guardava, di una bellezza inimmaginabile; ma era contemporaneamente atterrito nel vederlo confitto in croce nell'acerbo dolore della passione. Si alzò, per così dire, triste e lieto, poiché gaudio e amarezza si alternavano nel suo spirito. Cercava con ardore di scoprire il senso della visione, e per questo il suo spirito era tutto agitato. Mentre era in questo stato di preoccupazione e di totale incertezza, ecco: nelle sue mani e nei piedi cominciarono a comparire gli stessi segni dei chiodi che aveva appena visto in quel misterioso uomo crocifisso.

Canto:  So che Tu sei il mio Signor
Guida: C’è un momento per fermarsi, cercare e ritrovare se stessi! Un momento per liberarci dalla schiavitù del quotidiano e dalle cose che spesso ci opprimono. Un momento per porsi delle domande... Ritrovare la passione per le cose che si vedono e leggerle nella prospettiva del Mistero di Dio. Un momento per ripartire da noi per arrivare a Dio. Siamo qui davanti a Te Signore, per fare una nuova esperienza di Te; ancora una volta in questo momento di adorazione allargherai il nostro cuore e parlerai ad ognuno di noi. In questo tempo di conversione vogliamo riconciliarci con Te e con noi stessi, facendo pace dentro di noi, e rispondendo all’invito che hai fatto ai discepoli.
Breve silenzio
Lettore  - voce coscienza:  «Perché dormiamo? Alziamoci e  preghiamo, per non entrare in tentazione...»
Guida: Gesù affronta questa tentazione immergendo la propria vita nella preghiera, nella ricerca della comunione con il Padre che mai come in quel momento sembrava lontano. Con questo grande insegnamento ad ognuno di noi dice: “Prega senza stancarti, animato da grande fede”.


Lettore – voce coscienza:  Ti senti smarrito? Sei in comunione con il Padre? Dov’è il Padre in questo momento?
Guida: Ma guarda quanto è assurdo il nostro comportamento! La nostra ipotetica risposta positiva, viene subito soffocata da mille motivazioni razionali. “Si, però io non so pregare; si ma non ho tempo; ho provato una volta e non ho ottenuto niente...”
Gesù non ha detto mai di lasciare tutte le nostre occupazioni ed andare in Chiesa, ma fece l’esempio pratico: “Quando vuoi pregare, basta anche metterti un attimo solo nella tua camera, stare in contatto con Dio, esporre le tue pene, i tuoi problemi, avere fiducia e il Padre tuo che sta nei cieli ti esaudirà".
Le parole di Gesù nascono dalla certezza che l’amore del Padre è più grande e più forte della prova che si sta vivendo.
Lettore – voce coscienza:  E noi, ci affidiamo completamente a Lui nella preghiera?
Breve silenzio
Guida: Quando ha ricevuto il bacio del tradimento, nel Getsemani, il Signore gli ha risposto con quelle parole che non dobbiamo dimenticare: "Amico, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo!" 
Breve silenzio

Guida: Io mi dimentico per un momento del Signore o meglio il Signore è presente nel riflesso del dolore di questo tradimento, che deve aver dato al cuore del Signore una sofferenza sconfinata. Non vergogniamoci di assumere questa fratellanza. 
Io non me ne vergogno, perché so quante volte ho tradito il Signore; e credo che nessuno di voi debba vergognarsi di Lui. E chiamandolo fratello, noi siamo nel linguaggio del Signore.
Lettore – voce coscienza:  Il Getsemani è anche per noi il luogo delle scelte? Ci sentiamo come i suoi discepoli? Accettiamo le cose che non possiamo cambiare? Abbiamo il coraggio di cambiare quelle che possiamo?
Canone:  Niente ti turbi
Guida: Dio ci pone di fronte alle domande che assillano la nostra vita... Ci chiede di scegliere, a volte anche la via più difficile, quella che passa dalla Croce e, realizzando l’intima comunione con Lui, ci chiede di incamminarci sulla via della speranza.7

Non dare mai nulla per scontato e, come la notte cerca l’aurora, cercare senza sosta il volto nascosto del Padre.

Breve silenzio

Lettore  - voce coscienza:  E noi ci lasciamo guidare da Lui?
(L’assemblea si scioglie in silenzio)

